
ve il fuddetto Paolo Lib. VI. Cap. 6. Comprehenfumque Rotharit pf&udo- 
Jiegem ejus caput barbamque radens, Taurinis in exjilium retrujit. Sicché 
allora principalmente alla barba era conferito il privilegio di diftinguere 
un uomo Libero da un Servo. Non così praticarono i Romani. Per 311- 
tica loro confuetudine o radevano,  o accorciavano la barba. Con ra- 
gionevol tonfura eziandio teneano corta la chioma, e folennità non man­
c a v a ,  allorché per la prima volta i Giovani lì faoeano tagliare o radere 
la barba.  Certamente al tempo de’ Longobardi diverfa era la tofatura 
de’ Romani. Si oda Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Adriano I. Pa­
p a ,  dove fcrive ,  che que 'L ongobardi , i quali promifero fedeltà e fer- 
vigio a San Pietro, erano more Romanorum tonfuraios. Per lo contrario 
preffo lo fteffo Scrittore nella Vita  di Gregorio III. Papa,  il Re Liui- 
prando multos nobiles de Romanis more Longobardorum totondit & vejlivit. 
In che confiiteife quella differenza, fi potrebbe conofcere, fé reftaiTero 
pitture di que" tempi.

Q u e l  eh’ è certo, i Franchi non portavano b a r b a ,  contenti de’ foli 
Muftacchi, o pur corta l’ ufavano. Agnello Ravennate Scrittore del Se­
colo IX. fa predire a Graziofo Arcivefcovo,  che venient ex Occiduis par- 
tibus rafi barbas, e volea difegnar la Nazione Francefca.  Per augftato 
di Eginardo, i R e d i  Francia della prima lchiatta andavano crine prof ufo, 
barba fubmiffa . Ma fotto Carlo M. che volea farli merito co’ R o m an i , 
fi mutò ufanza. Allorché volle che compariife al pubblico d’ aver egli in­
vertito del Principato di Benevento Grimoaldo,  falva la fua Sovranità, 
ordinò fra l’ altre c o f e , ut Longobardorum mentum tonderi faceret , come 
lafciò fcritto f  Anonimo Salernitano, o pure Erchemperto nel Cap. IV. 
Perciò l’ effere tofato more Romanorum, lignificava la tofatura di tutta 
la barba,  o almeno l’ accorciatura.  E pure il fuddetto Agnello,  parlan­
do nella Vita di Damiano Arcivefcovo de i Ravennati, che non era­
no fudditi de’ Longobardi, ce li rapprefenta Capillos , & barbas extrahen-  
tes . Omnes N obiles, 6* ignobiles fqualida barba meerendo incedebant. Pro­
babilmente quei di Ravenna feguitavano il Rito de’ G r e c i ,  foliti a por­
tare una bella barba. Nè perchè il Regno de’ Longobardi paffaiTe ne ì 
Franchi,  cefsò in Lombardia 1’ ufo deile barbe lunghe.  Landolfo Seniore 

-Storico Milanefe nel Lib. III. Cap.  12. fcrive di Landolfo Capitano di 
quel Popolo circa l’ Anno 1059. Èarbam, ut Ufus Antiquus exigebat, quafì 

purpuream gerens. E Bonifazio Duca e Marchefe di T ofc an a,  padre del­
la chiariifima Conteffa Matilda,  effendo in collera contro di alcuni Bor­
gognoni,  barbam quadendo minatur, come s’ ha da Donizone nella Vira 
di Matilda Lib. I. Cap. 11.  Per varie ragioni ancora fi accomodavano 
gli antichi Veneziani alle ufanze de’ Greci .  Pietro Orfeolo D o g e  nel Se­
colo X .  di quell’ inclita Repubblica, fuggendo coll’ Abbate Marino a fin 
di abbracciare la Vita M onaft ica , diffe al medefimo Abbate,  (¿uantodus
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